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Casa di riposo lager, due arresti:
tra gli indagati dipendente napoletano




Lasciati per giorni con le piaghe da decubito, sedati per tenerli calmi, oppure abbandonati a se stessi anche se incapaci di deambulare, nutriti male e poco, lavati ancora meno. Erano trattati così gli anziani ospiti della casa di riposo «La Collina» di Mondaino, dove in mattinata hanno fatto irruzione i carabinieri del Nas di Bologna che hanno dato esecuzione ad un'ordinanza del gip del Tribunale di Rimini, Vinicio Cantarini, su richiesta del sostituto procuratore, Paolo Gengarelli.

Due le persone arrestate: Maria Luisa Bulli 57 anni, proprietaria della casa di riposo, accompagnata dai militari in carcere a Forlì e l'infermiere Riccardo Bruno 56 anni originario di Foggia, finito ai domiciliari. Indagati e colpiti da obbligo di presentazione alla polizia giudiziaria, anche cinque dipendenti; una 48enne di origine bulgara, un 33enne di Pesaro, un 27enne di Napoli, una 38enne albanese e un infermiere 52enne di origine senegalese. Per tutti, i reati contestati sono maltrattamento e abbandono di incapaci. Chi ha partecipato al blitz dell'operazione, denominata «la collina degli orrori», ha raccontato che ancor prima di entrare nella struttura si sentiva un forte olezzo di escrementi umani. Gli anziani presenti erano 36, due sono stati ricoverati in sspedale perché debilitati. Degrado, condizioni igieniche precarie, cattiva organizzazione del personale sostituito spesso perché non pagato, hanno portato anche al sequestro preventivo della struttura.

L'indagine è partita a giugno da una segnalazione dell'Ausl alla quale si è aggiunta la testimonianza della figlia di un anziano ricoverato. I militari hanno appurato che almeno 50 anziani ospitati in struttura nell'ultimo anno e mezzo hanno dovuto far ricorso al Pronto Soccorso per lesioni causate da cadute accidentali. «È sulla persona di Maria Luisa Bulli che ricade l'ideazione, la programmazione e l'attuazione della condotta delittuosa - scrive nell'ordinanza il gip Cantarini - colei che ha fondato e dirige la casa di riposo». Il carcere si giustifica non solo dalla condotta delittuosa «che si protrae da anni - si legge - ma anche e soprattutto in considerazione della sua pervicacia criminale, dimostrata nell'avere intrapreso tale condotta nonostante nel 2010, abbia subito una condanna in Appello per analoghi reati».

La struttura di Mondaino all'epoca della prima indagine era intesta alla madre della Bulli, ma furono indagati lei e il fratello. In Corte d'Assise a Rimini, a processo per la morte di una paziente, conseguente a maltrattamento, la Bulli fu condannata a 14 anni di reclusione. Pena che in Appello fu ridotta a 2 anni e 9 mesi. I giudici bolognesi abbassarono la pena per Bulli perché la morte di un'anziana ospite, alla quale la donna tappò il naso per farle aprire la bocca e costringerla a mangiare, fu giudicato un omicidio colposo. Infine stando al gip la consapevolezza della condotto criminosa è data dal fatto che la in queste ultime settimane lei e il fratello stavano tentando in tutti i modi di vendere la casa di cura. Negli ultimi mesi erano infatti arrivate diffide dal Comune di Mondaino e dall'Ausl. 
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La Repubblica
Rimini, chiuso ospizio-lager: due arresti

Operazione dei carabinieri all'alba: condizioni igieniche precarie, pasti scarsi, farmaci scaduti, eccesso di sedativi. Il tutto pochi giorni dopo il caso di un'altra casa degli orrori

13 dicembre 2018 

BOLOGNA - Un altro "lager" per anziani scoperto e chiuso nel Riminese. Anziani non autosufficienti, ospitati in condizioni igieniche precarie. E poi eccessiva sedazione, pasti inadeguati, somministrazione di farmaci scaduti, carenza organizzativa e di personale. E' quanto emerso da una operazione condotta, nella prima mattinata, dai Carabinieri del Nas in una struttura ricettiva della provincia di Rimini.

Operazione che ha portato all'esecuzione di due ordinanze di custodia cautelare, una in carcere e una ai domiciliari. Oltre al sequestro della stessa struttura.

Al momento del 'blitz', compiuto dai militari, nella casa di riposo 'La Collina' c'erano 36 anziani non autosufficienti, ospitati in condizioni igieniche precarie e assistiti da solo due operatori. Gli uomini dell'Arma hanno perquisito la struttura e notificato a 6 dei 7 soggetti indagati l'ordinanza firmata dal Gip di Rimini, Vinicio Cantarini - su richiesta del Pm, Paolo Gengarelli - per i reati di maltrattamenti fisici e abbandono di incapaci.

In carcere è finita la titolare della struttura, la 57enne Maria Luisa Bulli mentre un infermiere, Riccardo Bruno, 56enne foggiano è stato posto agli arresti domiciliari. Altri cinque operatori socio-sanitari sono stati colpiti dall'ordine di presentazione alla Autorità Giudiziaria.

L'indagine è partita da una segnalazione dell'Ausl ai Nas, presentata lo scorso giugno dopo un sopralluogo compiuto dagli ispettori sanitari. Da giugno ad oggi i Carabinieri con una classica indagine fondata sulla raccolta di informazioni e testimonianze oltre a intercettazioni telefoniche hanno scoperto come lavorasse la struttura definita da uno degli indagati come "un lager".

Andando a ritroso nel tempo, i militari hanno appurato come 50 anziani ospitati nella struttura, nell'ultimo anno e mezzo, avessero fatto ricorso al pronto soccorso per lesioni causate da cadute accidentali. L'eccessiva sedazione dei pazienti, i pasti inadeguati, la somministrazione di farmaci scaduti, la carenza igienica, organizzativa e di personale hanno portato al sequestro preventivo della struttura.

La titolare, nel 2001 era già stata indagata e finita a processo per lo stesso reato nella stessa struttura all'epoca intestata alla madre.

Sempre nel Riminese, nelle scorse settimane, cinque persone sono finite agli arresti domiciliari con l'accusa di maltrattamenti ad anziani in un'altra struttura ricettiva 

Corriere della Sera
Il blitz dei carabinieri 
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Rimini, maltrattamenti ad anziani: arrestata titolare dell’ospizio lager

La donna era già stata arresta nel 2001 per fatti analoghi. All’interno della struttura erano ospitati 40 anziani abbandonati tra escrementi e sporcizia 

di Enea Conti 
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Maltrattamenti fisici e psichici nei confronti di anziani ospitati in una struttura ricettiva di Mondaino, un comune dell’entroterra riminese in zona montana. È quanto è emerso da una operazione di polizia giudiziaria portato a termine nelle prime ore della mattinata dai Carabinieri del Nas di Bologna, con la collaborazione dei comandi Provinciali di Emilia-Romagna e Marche e del 13/o Elinucleo di Forlì, al termine delle indagini partite lo scorso giugno in seguito a un’ispezione fatta dalla Asl, che aveva segnalato alle autorità competenti a compiere accertamenti. 

La titolare già arrestata per episodi analoghi 

I militari hanno eseguito le misure cautelari nei confronti degli operatori della struttura e della titolare, Maria Luisa Bulli, di 57 anni, già arrestata per fatti analoghi nel 2001. Stando a quanto si apprende la donna avrebbe cambiato il nome della struttura ma a quanto pare, non la propria condotta. Alla “Collina”, questo il nome della casa protetta per anziani, potevano essere ospitati circa 40 soggetti. Dopo aver varcato l’ingresso, i Carabinieri si sono trovati da davanti una scena raccapricciante con i poveri anziani abbandonati tra escrementi e sporcizia. Alcuni di loro, alla vista delle divise hanno chiesto disperatamente di essere sfamati. I particolari relativi al trattamento cui venivano sottoposti gli ospiti della casa riposo sono raccapriccianti. Quella di Mondaino era una vera e propria casa degli orrori, dove spesso il personale impiegato era insufficiente, in termini numerici, alla gestione degli anziani degenti. Quando i militari hanno fatto il loro ingresso nella casa protetta, nella struttura erano presenti solo due infermieri a fronte di 36 ospiti accertati. Cinquanta è invece il numero degli anziani che stando al racconto degli inquirenti sarebbero stati sottoposti a maltrattamenti. Nel corso delle indagini è inoltre emerso che il personale impiegato non veniva retribuito e gran parte dei dipendenti abbandonava il posto del lavoro nel giro di pochi giorni. Oltre alla Bulli, attualmente reclusa in carcere, sono state disposte misure cautelari per cinque persone che lavoravano nel centro. Si tratta di Bruno Riccardo V. G. infermiere, 56enne di Foggia, S. P. I. operatrice s.s. di origini bulgare, 48enne, F. M. L. di origini senegalesi, infermiere, 52enne, S. T., operatore s.s., 33enne di Pesaro, V. A. operatore s.s., 27enne di Napoli, K. N. operatrice. s.s.di origini albenesi, di 38 anni. Di loro, un’infermiera è attualmente agli arresti domiciliari, per gli altri quattro è scattato l’obbligo di presentazione alla Polizia Giudiziaria 

La cronaca degli orrori 

Le vittime venivano spesso abbandonate a loro stesse tra feci, urine e sporcizia, presi a calci, sedati a suon di tranquillanti che non erano mai stati prescritti, mentre al contrario le medicine necessarie alla cura dei mali che li affliggono in moltissimi casi non erano mai state garantite. In alcuni casi gli anziani venivano lasciati liberi di uscire dalla struttura e di vagare per le vie del paese in balia della loro limitata autosufficienza. Per questo gli arrestati sono indagati anche per abbandono di incapaci. Due degenti sono stati subito trasferiti all’ospedale di Riccione in seguito all’arrivo dei carabinieri. Necessitano di cure urgenti, il modus operandi degli operatori era stato così crudele da aggravare le loro condizioni di salute già precarie. Lecito chiedersi se all’esterno della struttura qualcuno fosse a conoscenza di quanto avveniva alla “Collina”. Su questo aspetto sono ancora in corso accertamenti. “Hai posto per un altro vecchio nel tuo lager?” Con queste parole, registrate nel corso delle intercettazioni telefoniche effettuate dai militari dell’Arma, un amministratore di sostegno aveva chiesto alla Bulli delucidazioni sulla possibilità di sistemare un anziano paziente nella struttura. 

Le perquisizioni 

Sono state inoltre effettuate perquisizioni nei confronti degli indagati che vedono impegnati oltre 70 uomini dell’Arma, ed è in corso anche il sequestro della struttura ricettiva del valore di circa 2 milioni di euro e dei conti correnti bancari afferenti alla titolare della casa di riposo e alla società di gestione. 

L’assistenza alle vittime 

La struttura socio assistenziale per anziani, al termine delle operazioni di sequestro, è stata affidata in amministrazione controllata alla AUSL della Romagna che ne curerà la gestione per conto della Procura della Repubblica del Tribunale di Rimini, in attesa di riallocare tutti gli anziani ospiti in idonee strutture socio assistenziali.
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